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Una Strada nel nome 
di Giovanna TortorellA 

Le Istituzioni la ignorarono, noi chiediamo di intitolare 
la residenza anagrafica fittizia alla donna senza dimora morta in STRADA
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Fratelli della Stazione
Il servizio dei volontari dell’associazione Fratelli della Stazione 
inizia la sera alle ore 20.30 presso il Terminal della stazione ferro-
viaria di Foggia. E’ in questo luogo, crocevia di tante storie e tanti 
volti, che col sorriso sulle labbra distribuiamo latte caldo e biscotti 
ai senza fissa dimora, cercando di ricordare il nome di ognuno, per 
dare soggettività a persone spesso considerate come numeri, ine-

sistenti, invisibili. Di qui, il più delle volte comincia il dialogo, la conoscenza con i poveri italiani 
e migranti che hanno voglia di raccontarsi, di aprirsi, di condividere le loro storie. Svolgiamo 
il servizio dal martedì al venerdì, in piccoli gruppi formati da giovani, lavoratori, studenti, che 
dedicano un poco del loro tempo in favore di chi per i motivi più diversi vive in strada. Se vuoi 
vivere un’esperienza di volontariato in stazione con noi contattaci 
alla mail : fdsfoggia@gmail.com, 
al numero 340-3101148, 
alla pagina facebook Fratelli della Stazione.
Per info: www.fratellidellastazione.it 

Avvocato di Strada
Lo sportello di “Avvocato di strada” offre assistenza legale 
gratuita ai senza dimora italiani e migranti che non possono 
usufruire del beneficio del gratuito patrocinio a spese dello 
Stato, a causa della mancanza del requisito della residenza 
anagrafica.
L’assistenza legale gratuita viene prestata, altresì, per tutti quei 

casi in cui non si verifica un contenzioso giudiziario, come ad esempio inflizioni di multe, 
riscossioni di eredità, indennità, pensioni di invalidità.
La segreteria dello sportello, ospitato dal Centro Diurno per senza dimora “Il Dono” in via 
Petrone n. 14, è attiva tutte le mattine dal lunedì al venerdì, mentre gli avvocati sono pre-
senti in sede per il ricevimento degli utenti ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30.
Per info: www.avvocatodistrada.it
e-mail: foggia@avvocatodistrada.it
cell.: 389.8952095

CENTRO DIURNO “ IL DONO“
Il Centro Diurno sperimentale “Il Dono” è una struttura gestita 
dall’associazione Fratelli della Stazione che punta a favorire pro-

cessi di reinserimento sociale e lavorativo a quanti vivono per strada o in condizione di po-
vertà. “Il Dono” è pensato come il luogo ideale in cui attivare un intervento personalizzato 
di presa in carico delle persone che vivono in fragilità sociale, con azioni di ricerca attiva 
del lavoro o delle misure di auto-imprenditorialità, risvegliando risorse e competenze ancora 
inespresse o dimenticate, facilitando anche percorsi di riavvicinamento alla rete familiare e 
amicale degli utenti.
Per info: 366-7240753
e-mail: centrodiurno.ildono.fg@gmail.com

IL GIORNALE
Foglio di Via è un giornale di strada, l’unico della Capitanata, il 
mensile dalla parte dei poveri, dei senzatetto, degli esclusi della 
città di Foggia.

Foglio di Via è un’occasione di reddito per il diffusore che, attraverso la distribuzione per le 
vie cittadine, riesce a svolgere una vera e propria attività lavorativa.
Solo il lavoro, infatti, può restituire a chi vive in condizioni di totale indigenza e di abbandono, 
un minimo reddito, ma soprattutto la dignità della persona umana, la dignità dei figli di Dio.
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Questo numero di “Foglio di Via” è dedicato alla missionaria laica dell’O-
perazione Mato Grosso Nadia De Munari.  

E DITORIALE
Con chi ce la prendiamo adesso? 
Non abbiamo più un nemico contro cui combattere, con cui prendercela per 

tutte le cose che non vanno. Per i servizi che non ci sono, per quelli che non 

funzionano, per le risposte negate. Con chi ce la prenderemo adesso quando 

non partirà – come da tradizione – il Piano di Emergenza Freddo o se non 

verrà riconfermato il Pronto Intervento Sociale alla scadenza del progetto? 

Solo per citare due piccoli esempi… Che fine ha fatto la politica? Come ha 

fatto a sprofondare in quel buco nero della corruzione e del malaffare? Come 

è possibile che erano proprio loro a citofonare ai portoni come i più squallidi 

ladruncoli di quartiere per farsi dare due spiccioli dal ricattato di turno? Certo 

che Marilisa Magno, commissario prefettizio del Comune di Foggia avrà tanto 

da lavorare e non sarà facile stare dietro a tutto quello che succede. Dentro e 

fuori dal Palazzo. Ma di sicuro proveremo a farle arrivare la nostra richiesta, la 

preghiera di intitolare la residenza anagrafica fittizia a Giovanna Tortorella, la 

senza dimora morto lo scorso anno anche perché qualcuno negli Uffici di Ga-

binetto del Comune di Foggia aveva cose più importanti a cui badare anziché 

leggere le pec e trovare risposte alla sua condizione di vita. Quella condizione 

di totale indigenza e povertà che l’ha portata alla morte. Ed allora, dopo il 

torto che l’Amministrazione Comunale le ha fatto è tempo di rimediare. E 

chiediamo che “Via della Casa Comunale” dopo tanti anni di onorato servi-

zio possa cedere il posto a “Via Giovanna Tortorella”, mantenendo lo stesso 

obiettivo di sempre: restituire i diritti ai senza dimora. Perché alla fine la sua è 

una storia di coraggio come quella di Marian, Rafael, Mario, Lazzaro, Nadia. 

Storie e testimoni in carne ed ossa che ci dicono che è possibile stare dalla 

parte della giustizia, della libertà, della legalità. Anche se sei un senza dimo-

ra, un migrante, un cittadino qualunque, un imprenditore, una suora laica. 

Dovrebbero imparare da loro l’ex-sindaco di Foggia Franco Landella e tutta la 

gentaglia che ha popolato in questi anni le stanze e gli scranni del Comune. E 

la tecnostruttura, i dirigenti, i responsabili dei vari uffici non si sentano esclusi 

o esenti da responsabilità. Imbrigliare una città, bloccarne i servizi, stoppare 

la sua crescita per puro interesse personale. Per soldi sporchi, sporchissimi. 

Mentre la gente moriva, era in strada, si vedeva negare servizi e diritti. Ora è 

giunto il momento di fare pulizie. Di liberare le stanze. E si spera, di dare in 

futuro un’altra opportunità alla città. Ne abbiamo tutti bisogno. O almeno 

a qualcosa dobbiamo aggrapparci. E se siamo speranza anche quel senso di 

precarietà farà meno paura.

Emiliano Moccia 

Ci sono luoghi a Foggia dove si può avere aiuto e accoglienza. Questo elenco è una bussola da 
tenere in tasca per orientarsi nella città”. E’ la frase scritta sull’edizione cartacea della “Mappa 
della solidarietà” realizzata dal CSV Foggia, con il sostegno della Fondazione dei Monti Uniti di 
Foggia. La Mappa offre informazioni utili a poveri, senzatetto e cittadini migranti che necessitano 
di orientamento. 

_____________________________________________________________________________

		  MANGIARE 
		  FOOD MANGER 
		  A MANCA 

Parrocchia SS. Salvatore (Vincenzo Guadagno)  
Via Napoli, 6 - Foggia (autobus 2, 18, 19) 
Cena: lunedì-sabato, ore 18:00 -19:00 
Tel. 0881 776835 
caritas.fg@gmail.it - www.carotasdiocesanafoggiabovino.it 

Parrocchia dell’Immacolata - mensa “Padre Pio” 
Via N. Fornelli - Foggia  (autobus 13, 21, 30) 
Pranzo: lunedì-sabato, ore 11:00 - 12:00 
Chiuso luglio e agosto - closed in july and august - fermé en jullet et aout 
Tel.0881 302231 

Parrocchia San Pio X (don Francesco Catalano)  
Piazza San Pio X - Foggia (autobus 11, 16, F5) 
cena: domenica, ore 17:00 - 18:00 
chiuso luglio e agosto - closed in july and august - fermé en jullet et aout 
tel.0881 632023 

Associazione Fratelli della Stazione 
Piazza Vittorio Veneto (stazione ferroviaria / terminal autobus) - Foggia 
(autobus 1, 2, 4, 5, 6, 12, 18, 21, 22, 23, 31)
Distribuzione latte e biscotti: martedì-venerdì, ore 21:00 -22:00
Tel. 340 3101148 
info@fratellidellastazione.com - www.fratellidellastazone.com 

Parrocchia Santa Maria della Croce - Gruppo Azione Cattolica
Servizio viveri in piazza Vittorio Veneto (stazione ferroviaria) - Foggia 
(autobus 1, 2, 4, 5, 6, 12, 18, 21, 22, 23, 31)
Domenica-lunedì, ore 21:00 -22:00
Tel.0881 773881 

Associazione Banco Alimentare della Daunia “F. Vassalli”
(Gianluca Russo)
Via Manfredonia, km 2,2, Villaggio Artigiani - Foggia  (autobus 23) 
Informazioni su come ricevere il pacco viveri: lunedì-venerdì, ore 9:00 -12:00
Tel.0881 773881 
info@daunia.bancoalimentare.it - www.bancoalimentare.it/foggia 

Il pranzo della domenica è servito, a turno, 
nelle seguenti Parrocchie: 

San Giovanni Battista - piazza Piano della Croce - Foggia 
San Francesco Saverio - piazza XX Settembre - Foggia  
Gesù e Maria - via S. Tugini, 3 - Foggia  
Sant’Alfonso de’ Liguori - via San Severo, 71 - Foggia 

Verifica turno su avviso esposto presso la mensa della Parrocchia dell’Immacolata. 
If you want to know about the schedule for the Sunday lunches you’ll find it posted at the 
Immacolata Church by the soup kitchen: tel. 348 2690490

_____________________________________________________________________________

		  LAVARSI 
		  PERSONAL CLEANING 
		  POUR SE LAVER - A SE PALA 

Parrocchia San Pio X (don Francesco Catalano) 
Piazza San Pio X - Foggia (autobus 10, 11, 21, 31, F5) 
Servizio doccia (ingresso lato mensa) uomini e donne 
Lunedì-venerdì, ore 10:00 -11:30 previa prenotazione presso l’ufficio parrocchiale 
Tel. 0881 632023  

Parrocchia S.S. Salvatore
Via Napoli
Servizio doccia uomini e donne
Martedì e sabato dalle ore 9:00

_____________________________________________________________________________
	
		  VESTIARIO 
		  CLOTHES DELIVERY POUR S’HABILLER 
		  IMBRACAMINTE 

“Kairè” (Rallegrati) Servizio distribuzione e raccolta indumenti 
Caritas Diocesana di Foggia-Bovino (suor Giovanna, suor Trifina) 
Corso Vittorio Emanuele, 130 - Foggia (autobus 4, 7, 10, 11, 16, 18, 19, 26, 30) 
Distribuzione abiti per donne e bambini: giovedì ore 10:00 -12:00 
Distribuzione abiti per uomini: lunedì ore 10:00 -12:00 
Per accedere al servizio rivolgersi al Centro di Ascolto Caritas in via Campanile, 8  

_____________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________
 
		  DORMIRE 
		  HEALTHCOMODATION - DORMIR - A SE CULCA 

A casa di Marian e Giovanna (Pronto Intervento Sociale)
Via Mastelloni
Pernottamento per 10 uomini: tutti i giorni dalle 20:00.
Pronto Intervento Sociale:
Centro Interculturale Baobab, viale Candelaro 90/N
Centro Diurno Il Dono, via Ernesto Petrone 14
Numero verde: 800942245
pisfoggia@gmail.com - Facebook: PIS Foggia - Pronto Intervento Sociale

La Casa di Abraham e Sarah (Pronto Intervento Sociale)
Via Manfredonia
Pernottamento per 5 donne: tutti i giorni dalle 20:00.
Pronto Intervento Sociale:
Centro Interculturale Baobab, viale Candelaro 90/N
Centro Diurno Il Dono, via Ernesto Petrone 14
Numero verde: 800942245
pisfoggia@gmail.com - Facebook: PIS Foggia- Pronto Intervento Sociale 

Casa di accoglienza “Mons. Farina” Caritas Diocesana 
di Foggia-Bovino (Pasquale Rossetti) 
Via Campanile, 8 - Foggia (autobus 4, 7, 10, 16, 18, 19, 30) 
Prima e seconda accoglienza di 33 uomini, per un massimo di 15 giorni, previo colloquio 
con la Caritas Diocesana
Lunedì e venerdì, ore 10:00 -12:00 e giovedì ore 17:00 - 19:00 
Tel. 0881 776835 
caritas.fg@tiscali.it - www.caritasdiocesanafoggiabovino.it 

Parrocchia SS. Salvatore (Assunta Leone) 
Via Napoli, 6 - Foggia (autobus 2, 18, 19) 
Alloggio per 7 donne, con o senza bambini, per un massimo di 15 giorni, previo colloquio 
con la Caritas Diocesana 
Lunedì e venerdì, ore 10:00 - 12:00 e giovedì ore 17:00 - 19:00 
Tel. 0881 776835  
caritas.fg@tiscali.it - www.caritasdiocesanafoggiabovino.it 

Parrocchia Gesù e Maria - Centro Accoglienza Santa Elisabetta 
Casa P. Agostino Castrillo (Roberto Ginese) 
Via Tugini, 3 - Foggia (autobus 10, 18, 19, 26, 30) 
Posti per 6 uomini in prima accoglienza (per 15 giorni: cena, alloggio notturno e prima 
colazione) 
Posti per 10 uomini in seconda accoglienza residenziale (periodo da determinare con 
progetto individuale) 
Accesso consentito previo possesso di documento di identità valido e colloquio con operatori 
del Centro di Ascolto 
Lunedì-venerdì, ore 18:00 – 20:00 
Tel. 0881 771892  -  351 5020185
caritasgesuemaria@gmail.com - www.caritasgesuemaria@gmail.com  

_____________________________________________________________________________

		  CURARSI 
		  HEALTH CARE 

Pronto Soccorso - Azienda Ospedaliero-Universitaria di Foggia
Via Luigi Pinto (autobus 1, 5, 10, 11, 13, 26, 30, F1)
Tel. 0881.73111 -  0881.736231

Ambulatorio medico per migranti irregolari - ASL Foggia
Piazza Libertà, 1 - Foggia 
Rilascio codice ENI, tesserino STP, libretto sanitario (previa esibizione documento 
di riconoscimento)
Lunedì-venerdì 8.30 - 11.00
Martedì e giovedì 16.00 - 17.00
info@aslfg.it - www.aslfg.it 

_____________________________________________________________________________
	
		  CENTRO DIURNO 
		  DAY CARE FACILITIES - CENTRE DE JOUR 
		  CENTRU DE ZI  

Associazione Fratelli della Stazione - Centro Diurno “Il Dono” 
Via Ernesto Petrone, 14 - Foggia (autobus 6) 
Segretariato sociale e orientamento al lavoro 
Lunedì-venerdì, ore 10:00 -13:00 e 15:00 - 18:00; sabato ore 10:00 - 12:00 
Tel. 366 7240753  

_____________________________________________________________________________
	
		  ORIENTAMENTO LEGALE 
		  LEGAL ORIENTATION - ORIENTATION JURIDIQUE 
		  CONTACT JURIDIC, LEGAL

Avvocato di Strada - Fratelli della Stazione 
c/o il Centro Diurno “Il Dono” (Claudio De Martino)
Via Ernesto Petrone, 14 - Foggia (autobus 6) 
Orientamento legale: lunedi ore 15:00 -16:30 
Orientamento ai servizi del territorio: 
lunedì-venerdì, ore 9:00-13:00 (unità mobile)  -  Tel. 331 9382871 
foggia@avvocatodistrada.it - www.avvocatodistrada.it 

Centro Interculturale Baobab - sotto la stessa ombra 
(Domenico La Marca, Angela Orlando) 
Viale Candelaro, 90/F - Foggia (autobus 5, 6, 8, 14) 
Lunedì e giovedì, ore 10:00 - 13:00 e 16:00 -18:00 
Tel. 0881 712317 - 333 1949470 
info@centrointerculturale.foggia.it - www.centrointerculturale.foggia.it  

SERVIZI PER LE PERSONE SENZA DIMORA
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in Primo Piano in Primo Piano

Concretezza, cuore e collaborazione: sono questi gli ingredienti 
di una storia piena di speranza, di cui Foggia ha bisogno come 
il pane in questo periodo. Don Francesco Catalano ce la rac-
conta confermandoci come l’autonomia abitativa ha un potere 
dirompente sulla ripresa dei senza dimora. Ma partiamo dalla 
parrocchia di San Pio X e dalla tradizione di esperienza con i 
poveri, a partire dalla mensa che da tanti anni viene portata 
avanti dai parrocchiani con l’avvicendarsi dei vari sacerdoti, fino 
a 3mila pasti all’anno ma soprattutto con il coinvolgimento della 
comunità. Poi dal 2017, con la chiusura del Conventino, è venu-
to a mancare un luogo dove lavarsi per i più indigenti. «Abbiamo 
comprato dei moduli di doccia - racconta il sacerdote - per il ser-
vizio che da un anno e mezzo permette di essere maggiormen-
te puliti, potendo usufruire di asciugamani ed indumenti puliti, 
lamette da barba, spazzolini». Poi anche don Carmelo Chiovo, 
della parrocchia Santissimo Salvatore, ha iniziato questa espe-
rienza del servizio doccia in modo complementare in modo da 
coprire cinque giorni a settimana. 

La preghiera che diventa realtà

Ma l’ultima idea è arrivata in modo inaspettato: «Una bambina 
ha scritto una preghiera in cui chiedeva una stanza in parroc-
chia per far dormire i poveri, ho conservato quel biglietto per-
ché ne ho sentito il valore profetico». E il momento propizio è 
stato quando il signor L. ha iniziato a dormire sulla panchina 
del cortile di San Pio X, non potendo più usufruire dei locali 
dell’ospedale. Inoltre c’era anche il signor P. da aiutare, da anni 
in strada nonostante abbia conseguenze serie di un ictus: non 
rimaneva che dare concretezza alla preghiera della bambina, 
non rimaneva che cercare un alloggio. Il 17 novembre scorso, 
in occasione della Giornata Mondiale del Povero, indetta da 
papa Francesco, don Francesco ha lanciato la proposta ai par-
rocchiani: sostenere le spese di una casa in affitto, spiegando 
anche i costi. La risposta è andata oltre le attese, a tal punto 
che la copertura è assicurata per vari anni: «Non pretendiamo 
di risolvere il problema dei senza dimora, vogliamo essere sem-
plicemente un segno». 

L’importanza di una casa

Ora L. si sta riprendendo, non fa più il parcheggiatore abusivo, «ma 
ci tiene ad aiutarci con dei lavoretti in parrocchia, l’abbiamo aiutato 
a curarsi. P. invece ha compiuto un passo importante come la resi-
denza e la carta di identità: alla consegna era felice come se fosse 
una festa». L’idea di don Francesco è di permettere, se e quando 
uno dei due sarà autonomo per fare il suo percorso di vita, di ospi-
tare qualcun’altro. Noi abbiamo avuto la fortuna di conoscere P. nel 
corso degli anni precedenti. Era uno dei senza dimora che dormiva 
nel dormitorio ubicato nella parrocchia di Sant’Alfonso de’ Liguori, 
rimasto chiuso in seguito all’emergenza legata al covid lasciando 
per strada oltre trenta persone. P. in ogni incontro si dimostrava una 
persona sempre molto solare ma aveva un velo di tristezza che lo 
circondava legato al suo vagabondare, durante il giorno, in cerca di 
una meta. L. in seguito a questa esperienza abitativa è tornato ad 
avere rapporti con i figli e l’ex moglie. La loro vita è drasticamente 
cambiata. Ora non hanno più bisogno di vagare durante il giorno 
in cerca di un posto tranquillo. Adesso si sentono parte di una co-
munità, camminano con essa e danno il loro contributo affinché 
la parrocchia di San Pio X sia sempre più pulita ed ordinata. Da 
sottolineare come il percorso di reinserimento ed autonomia sia 
monitorato e supportato da una coppia della parrocchia.  

Alfonso Di Gioia, Andrea La Porta

Un Via nome di Giovanna Tortorella. Una strada nel suo ri-
cordo e nel ricordo di tutti i senza dimora che in questi anni 
sono morti emarginati, invisibili, ignorati. In particolare da 
chi doveva prendersi cura di loro: dalle Istituzioni Pubbliche. 
Da chi ci Governa, da chi siede (o sedeva) nel Palazzo più 
importante della città da cui si prendono le decisioni po-
litiche per il bene della collettività, soprattutto per quanti 
vivono in fragilità sociale. Ma nulla di tutto questo è sta-
to fatto in questi ultimi anni dall’Amministrazione guidata 
dall’ex-sindaco Franco Landella. Anzi. Per questo, il giornale 
di strada “Foglio di Via” lancia una nuova campagna so-
ciale: intitolare la residenza anagrafica fittizia oggi deno-
minata “Via della Casa Comunale” a Giovanna Tortorella. 
Sì, dedicare a lei la via “invisibile” che produce effetti giu-
ridici nella vita delle persone senza dimora, perché quella 
via consente di riacquistare tutti quei diritti smarriti negli 
anni della povertà, dell’invisibilità più cocente: il diritto al 
voto, alle cure sanitarie, alla casa, alle misure di contrasto 
alla povertà. 
Lo dobbiamo a Giovanna come comunità. Ma glielo devono 
soprattutto le Istituzioni che hanno sempre ignorato gli ap-
pelli per aiutarla, per salvarle la vita. Per rubare soldi, chie-
dere mazzette, bloccare i servizi di un’intera comunità con 

il loro comportamento immorale, avevano sempre tempo. 
Ma di pianificare interventi, servizi, accoglienza per quanti 
come te Giovanna vivevano per strada, il tempo non lo tro-
vavano mai. E tu sei morta. E prima di te, ne sono morti altri. 
Ma oggi chiediamo che quella “Via della Casa Comunale” 
così freddo, così anonimo, così grigio, possa finalmente co-
lorarsi con un nome di donna, di persona vera, di chi ha 
davvero sofferto la piaga della solitudine. A Bologna, per 
esempio, questa via si chiama Via Mariano Tuccella, a Roma 
Via Modesta Valenti, a Napoli Via Alfredo Renzi e così via. A 
Foggia nel 2009, anno in cui fu istituita, scelsero un nome 
freddo e provvisorio, che è rimasto per tutto questo tempo. 
E’ il momento di cambiarlo, di dargli un destino diverso, an-
che per rendere meno etichettabili le persone senza dimora 
che ottengono la residenza anagrafica fittizia, facilmente 
riconoscibili con quel tipo di denominazione. 

La prima lettera inascoltata
E’ il momento di cambiarlo ed è il momento di intitolarla a te. 
Perché anche Marilisa Magno, commissario Prefettizio del Co-
mune di Foggia, ed i su commissari devono sapere quello che 
ti hanno fatto. Come ti hanno ignorato, perché troppo presi a 

pianificare intrallazzi nelle stanze dell’Ufficio di Gabinetto. Lo 
abbiamo denunciato da un anno, ma nessuno ci hai mai dato 
una risposta. Nessuno. nel dicembre del 2019 l’amministrato-
re di sostegno inviò una pec al sindaco di Foggia, Franco Lan-
della, e ai Servizi Sociali del Comune, per segnalare lo stato di 
degrado, abbandono ed incuria in cui vivevi e quanto quella si-
tuazione fosse pericolosa per la tua salute. Non rispose nessu-
no in modo formale, solo un contatto da parte di un’assistente 
sociale in forza ai Servizi Sociali del Comune di Foggia che 
aveva manifestato la possibilità di farti ottenere il Reddito di 
Dignità, ma ovviamente Giovanna quello era un tuo diritto già 
ampiamente previsto qualora si fosse riusciti a convincerti e a 
farti ottenere il requisito della residenza anagrafica fittizia, che 
apre le porte a tutti i diritti per i senza dimora: diritto alla even-
tuale pensione, al voto, all’assistenza sanitaria e tutto il resto. 
Ciò che però creava ed ha sempre creato maggiore allarme in 
tutti questi anni, come ben documentato anche dal corposo 
dossier più volte segnalato anche dalla Polizia Ferroviaria (Pol-
fer) ai Servizi Sociali del Comune di Foggia e alla Procura della 
Repubblica, erano le terribili condizioni igienico-sanitarie in cui 
vivevi, persa tra rifiuti, sporcizie, odori nauseabondi, alimenti 
scaduti, lattine e così via. Oltre alla preoccupante igienicità 
mentale che probabilmente consigliava per te interventi più 

IL SEGNO 
DI DON FRANCESCO
E DEI PARROCCHIANI 
DI SAN PIO X
Da una preghiera di una bambina 
l’idea di una casa in affitto 
per ospitare i senza dimora

solidi, seppur temporanei, per salvaguardarle la salute. 
Come un Trattamento Sanitario Obbligatorio per esempio. 

La seconda lettera inascoltata

Anche per questo, nel mese di febbraio 2020 un Consu-
lente Tecnico di Ufficio (CTU) nominato dal giudice del 
Tribunale di Foggia per verificare il tuo stato fisico e men-
tale, consigliò all’amministratore di sostegno di fare una 
ulteriore segnalazione sulle tue precarie condizioni. La pec 
fu inviata lo scorso 4 marzo all’attenzione del sindaco di 
Foggia, Franco Landella, dei Servizi Sociali del Comune e 
dell’AMIU Puglia ed aveva come oggetto: Tortorella Gio-
vanna, nata il 02.09.1967 in Foggia, senza fissa dimora 
– richiesta intervento di sanificazione e pulizia dei luoghi 
di dimora. Nella lettera si segnalavano «le condizioni di 
degrado in cui versa la Signora Tortorella Giovanna, at-
tualmente senza fissa dimora e l’urgente necessità di un 
intervento per la sanificazione e la pulizia dei luoghi in 
cui ella abitualmente dimora (vale a dire, Piazza Vittorio 
Veneto, nella zona dei portici prospicienti alla Via Monte 
Sabotino). Ed invero, la condizione di estrema sporcizia in 
cui versano tali luoghi forma un notevole rischio sanitario 
non soltanto per la signora Tortorella, ma per chiunque 
frequenti gli spazi in oggetto. Si richiede, pertanto, l’ur-
gente intervento del Servizio Sociale e Prevenzione e/o 
dell’unità operativa dell’azienda AMIU. Si richiede, inol-
tre, al Sindaco di valutare l’opportunità di un Trattamento 
Sanitario Obbligatorio, in considerazione delle evidenti 
problematicità di rango psichiatrico che affliggono la sig.
ra Tortorella Giovanna». Giovanna sei morta l’11 marzo, 
qualche giorno dopo quella lettera a cui non è seguita 
alcuna risposta ed alcun intervento. Mai. 

Mai più morti silenziose
Giovanna sei morta in silenzio, di nascosto, nell’invisibi-
lità. E forse saresti morta ugualmente. Ma ciò che non 
deve più ripetersi ha a che fare con l’indolenza della 
macchina amministrativa, con la negligenza, con l’essere 
a conoscenza di alcune situazioni di disagio e non inter-
venire. Un limbo nero che interessa gli uffici dei Servizi 
Sociali del Comune di Foggia che anche quest’anno non 
hanno adottato un Piano di Emergenza Freddo e, vista la 
situazione legata alla pandemia, neanche un piano an-
ti-covid. E’ il tempo di chiederti scusa, di chiedere scusa a 
tante persone, e intitolare la residenza anagrafica fittizia 
a Giovanna Tortorella sarebbe un segnale importante. Per 
questo, lanciamo una campagna di sensibilizzazione. E lo 
facciamo accompagnati dalla bellissima immagine realiz-
zata dall’artista foggiano Sergio Ricciuto Conte, oggi resi-
dente in Brasile, che ha riprodotto una foto di Giovanna, 
accarezzandola con il suo stile, con la sua visione. <Ho 
immaginato Giovanna trasfigurata attraverso i colori, le 
ali da fata, le luminescenze. La sua è una rivelazione in-
visibile. Giovanna si affidava ai Fratelli della Stazione e a 
tutti coloro che la vedevano ma che la sapevano anche 
trasvedere e rivelare». Dedicare la Via a Giovanna, dun-
que, sarebbe un tentativo per rivelare la sua invisibilità, 
per abbracciare ed avvicinarsi verso chi – per i motivi più 
diversi – vive sotto la polvere, ai margini, con il cuore in-
capace di intercettare pulsazioni di vita normale, anche 
perché fatica a trovare servizi sostenuti dall’Amministra-
zione Comunale. Fatelo nel nome di Giovanna e di tutti 
quei morti senza dimora di cui, oggettivamente, avete 
sulla coscienza. Se l’avete…

EMILIANO MOCCIA

Intitolare 
alla donna senza dimora morta 
la residenza anagrafica fittizia

Sostituire 
Via della Casa Comunale 
con il ricordo della donna 
ignorata dalle Istituzioni 

UNA 
STRADA 
PER 
GIOVANNA 

LA VISIBILITÀ 
DEI POVERI HA IL NOME 
DI UNA STRADA
INVISIBILE
 

Non esiste nella toponomastica della città, ma produce 

effetti giuridici che in tantissimi casi hanno cambiato le 

sorti – in meglio - delle persone senza dimora. La resi-

denza anagrafica fittizia “Via della Casa Comunale” fu 

istituita a Foggia nel 2008 (diventando attuativa solo nel 

2009) dopo una lunga battaglia portata avanti proprio 

dal  giornale di strada “Foglio di Via”  e dallo sportello 

di Avvocato di Strada ed il primo beneficiario, il cui nome 

era Corrado Rizzi, grazie a quella carta di identità intasca-

ta riuscì ad essere accolto in una residenza per anziani. 

Da invisibile tornò ad essere visibile. Per ottenerla, i senza 

dimora devono presentare richiesta all’Ufficio Anagrafe 

del Comune di Foggia. dichiarando il proprio domicilio, 

che di norma è in “appoggio” presso un amico o un’as-

sociazione. Riavere la carta di identità, vuol dire riacqui-

stare tutti quei diritti smarriti negli anni della povertà, 

dell’invisibilità più cocente: il diritto al voto, alle cure sa-

nitarie, alla casa, alle misure di contrasto alla povertà. La 

residenza anagrafica nella “via fittizia” è uno strumento 

imprescindibile per la tutela delle persone senza dimora.
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il  FATTO il  FATTO

Quando Marian ci portò a vedere il vagone nel quale erano stati 
assassinati i due rumeni, era un’autunnale domenica mattina. La 
nebbia ed una pioggerellina insistente rendevano l’atmosfera un 
po’ inquietante. «E’ qui che sono stati uccisi» disse Marian, men-
tre ci mostrava il luogo del delitto. Un vagone merci abbandonato 
fermo sui binari attigui della stazione ferroviaria di Foggia. «Io 
ho fatto solo il mio dovere. Era giusto così» ripeta spesso Marian 
quando si tornava a parlare del caso. Il caso in questione era il 
duplice omicidio dei due uomini, due rumeni, assassinati da dei 
loro connazionali. I loro corpi, in avanzato stato di decomposizio-
ne, furono ritrovati nell’aprile del 2011. Gli uomini della Squadra 
Mobile della Questura e della Polizia Ferroviaria, coordinati dalla 
Procura di Foggia, riuscirono ad identificare  i due cadaveri ed a 
risolvere il caso arrestando i tre presunti responsabili, anche grazie 
alle testimonianza raccolte nel mondo dei cittadini stranieri e dei 
senza dimora.

Il senso del dovere di Marian
Marian Licsar fu uno dei testimoni. Uno dei cittadini che collaborò 
per fare luce sul duplice omicidio. E ne andava fiero. Lui, Marian, 
ingegnere meccanico, mezzo filosofo, accanito lettore di libri e di 
Nietzsche, fumatore di pipa, amante del rock, simpatizzante di 
Berlusconi, attento osservatore della vita e delle sue dinamiche. 
Un uomo il cui carattere polemico litigava con la dolcezza e la si-
curezza che riusciva a trasmettere. La vita di strada lo aveva forse 
reso più spigoloso, ma non gli aveva sottratto il senso del dovere 
e della giustizia. Oggi Marian non c’è più. E’ morto nel 2016, ma 

conserviamo questa sua testimonianza di “persona perbene”, di 
chi non ha voltata la testa dall’altra parte ed ha fatto il suo do-
vere, contribuendo a far sì che giustizia venisse fatta. Un gesto, 
quello di Marian, che di certo non possiamo definire scontato in 
un Paese come l’Italia ed in una città come quella di Foggia, dove 
abbiamo imparato a dover diffidare – e seriamente – persino del-
le Istituzioni, di chi ci Governa, di chi Amministra la cosa pubblica.

La denuncia di Rafael
Il normale senso del coraggio di Marian, va di pari passo con 
quello di Rafael Landaverde, 39 anni, proveniente da El Salva-
dor. Laureato in Informatica, nel suo Paese faceva l’insegnante. 
«Dopo aver denunciato lo spaccio di droga che la mafia locale 
faceva circolare nella mia scuola, fui minacciato di morte. Per 
questo, nel 2019 non volendo rischiare di entrare illegalmente 
negli Stati Uniti d’America, decisi di lasciare il suo Paese per 
chiedere protezione in Italia». Rafael e la sua famiglia sono stati 
accolti nel progetto SIPROIMI - Sistema di protezione per titolari 
di protezione internazionale e per minori stranieri non accompa-
gnati - promosso dal Comune di Poggio Imperiale e gestito dalla 
cooperativa sociale Medtraining. Per tre mesi Rafael ha svolto 
attività di tirocinio formativo nello  Procura della Repubblica 
presso il Tribunale di Foggia, diventando uno dei pilastri fonda-
mentali dell’URP - Ufficio Ricezione Atti della Procura di Foggia. 
Anche quella di Rafael è una storia che insegna come ciascuno 
di noi sia chiamato a fare la sua parte, anche se si trova a dover 
affrontare circostanze rischiose.

Testimone di giustizia
Lo ha sempre saputo bene Mario Nero, recentemente scomparso 
all’età di 58 anni, testimone di giustizia, testimone dell’omicidio 
di Giovanni Panunzio, l’imprenditore assassinato il 6 novembre 
del 1992 in via Napoli a Foggia perché si era ribellato alla mafia 
e al pizzo. Nero ha pagato sulla sua pelle quell’atto di genero-
sità, di coraggio, di senso del dovere che contribuì ad arrestare 
il killer del costruttore, Donato delli Carri. Per dieci lunghi anni 
è stato sotto protezione, ha cambiato più volte località e resi-
denze, è rimasto solo. Anche la sua famiglia gli voltò le spalle 
in quegli anni complicati. «Ho avuto due nemici nella mia vita: 
la criminalità organizzata foggiana e lo Stato» aveva ripetuto in 
più di una circostanza, quello che all’epoca dei fatti dopo aver 
visto in televisione l’appello lanciato dal figlio di Panunzio, Lino, 
non ci pensò due volte e raccontò cosa aveva visto, chi aveva 
incontrato quella sera maledetta, quando con il suo chihuahua 
fece faccia a faccia con l’assassino.  Marian, Rafael e Mario. Un 
senza dimora, un migrante, un cittadino normale. Tre storie, tre 
testimonianze a cui tutta la nostra comunità deve guardare, 
deve lasciarsi ispirare nel suo agire quotidiano contro illegalità, 
malaffare, violenza, criminalità, corruzione. Non è facile, ma è 
l’unico modo per non essere complici, per dare il proprio contri-
buto, per non delegare sempre agli altri il destino di una città. 
Perché il destino di Foggia è legato indissolubilmente all’agire di 
ciascuno di noi.

EMILIANO MOCCIA

Marian, Rafael, Mario
Il coraggio della normalità 

è la loro testimonianza
Un senza dimora, un migrante, un cittadino normale. 

Le loro denunce hanno portato giustizia

Lazzaro D’Auria è stanco di sentirsi chiamare eroe. La sua è una 
storia che parte da lontano. Siamo a Foggia, nel 2014, e D’Auria 
è titolare di diverse aziende operanti nel mondo agricolo. A par-
tire da quell’anno e a finire al 2016 inizia ad avere delle prime 
blande pressioni, per far avere degli «omaggi ad alcuni detenuti». 
Omaggi che furono sempre negati. Nel 2015, intanto, avviene un 
fatto importante. D’Auria acquista terreni, dal Comune di Foggia, 
in zona Incoronata, dopo che le prime aste erano andate deserte. 
Quest’acquisizione fu vista come uno smacco e gli fu chiesto di 
lasciare quei terreni. Anche questa richiesta fu rigettata.
E così si giunge al gennaio del 2017. Mentre D’Auria, in auto, 
procede verso i terreni dell’Incoronata, si vede inseguire da una 
Alfa Romeo scura che gli intima di fermarsi. Lui si ferma, pen-
sando che quella macchina appartenga alle forze dell’ordine. Ma 
si sbaglia. A bordo di quell’auto ci sono dei malviventi, a volto 
coperto, che gli intimano, anche dandogli degli schiaffi, di lasciare 
quei terreni e, qualora non l’avesse fatto, lo mianacciando di-
cendogli che avrebbero incendiato una delle loro aziende. Dopo 
questo episodio D’Auria fa una prima denuncia.  

Due terribili episodi 
Vi furono altri incontri, a cui seguirono altre denunce, con questi 
malviventi. In tutti questi incontri in cui gli fu chiesto di pagare 
loro un pizzo di 200.000 euro l’anno. Le richieste furono sempre 
rigettate. Ma avvengono altri due episodi molto forti. Un uomo, 
un ex detenuto, che aveva deciso di cambiare la propria vita, la-
vorando onestamente presso di lui e provando ad avere una vita 
dignitosa, fu ucciso nei pressi di un’area di servizio sulla tan-
genziale di Foggia. Un altro episodio che segnò particolarmente 
Lazzaro avvenne mentre si trovavo in campagna. Era lì per con-
trollare dei campi di pomodori quando vide arrivare diverse auto 
con a bordo una decina di uomini. Questi scesero dalle macchine 
e si precipitarono da lui, armati, intimandolo di pagare il pizzo 
che D’Auria aveva loro negato sino a quel giorno. Fra le persone 
che minacciarono D’Auria c’erano il boss del clan Moretti e quello 
del clan La Piccirella. 

La scelta  
D’Auria in più momenti, durante l’intervista, si emoziona e avverto 
la tensione mentre mi racconta la sua storia. Mi ha parlato di mi-
nacce subite, della morte di un suo operaio e delle varie denunce 
effettuate. Ma giunti a questo punto, avverto forte in lui l’orgoglio. 
Mi racconta che in un primo momento, essendo molto scoraggiato, 
aveva deciso di cedere, vendere le sue aziende sul territorio, e an-
dare via, lontano da Foggia. Ma questa cosa fu avvertita dai suoi 
dipendenti. Alcuni tra loro «iniziarono a dirmi Lazzaro ma se tu 
chiudi come facciamo noi ad andare avanti? Noi non riusciamo a 
portare avanti le famiglie. Io e mia moglie lavoriamo con te. Oltre 
che per loro a me sarebbe dispiaciuto abbandonare tutto ciò che 
ero riuscito a costruire dopo averci impiegato quasi 25 anni. Gli 
chiedo cosa lo spinse a non cedere alle minacce subite e a testi-
moniare contro i clan mafiosi della zona. E qui la sua risposta è 
molto passionale. «Un individuo deve denunciare perché, se tante 
persone denunciano, si viene a creare un nuovo modo di vivere. La 
città di Foggia, tantissimi anni fa era una città ambita. Tanti anni fa 
la gente correva per venire a vivere qui. Ora la gente, invece scappa 
da Foggia per il malessere che si è venuto a creare. E poi credo che 
chi denunci trovi, in qualche modo, la strada giusta per rifarsi e per 
far crescere la propria azienda. Perché chi non denuncia, fa entrare 
in qualche modo la mafia all’interno della propria attività. E una 
volta che ciò avviene, questa diventerà proprietaria della stessa. 
E invece denunciando tu entri a far parte di una comunità sana 
e puoi essere aiutato dal nuovo modo di vivere della popolazione 
stessa. Io conosco diverse persone che hanno denunciato e i clienti, 
hanno colto questo loro gesto e li premia andando da loro. Non 
dimentichiamolo, la delinquenza porta povertà, nient’altro».

Come ripartire  
Qui D’Auria mi risponde in maniera molto decisa. Bisogna riparti-
re puntando sull’educazione sin dalla giovane età. «C’è bisogno 
che le istituzioni scolastiche insegnino ai ragazzi l’importanza della 
legalità. È importante che a scuola insegnino che gli esempi da 
seguire sono i Marcone, i Panunzio. C’è bisogno che si allontani 
dalle persone il pensiero che la mafia sia un male comune. La mafia 
non è un male comune. La mafia è monnezza e va allontanata in 
qualsiasi modo ed estirpata in qualsiasi modo. Ci vorrà impegno 
e tempo, probabilmente ci vorranno anni per poterla distruggere 
ma solo denunciando e puntando sui giovani e la legalità, si potrà 
avere un mondo più pulito e giusto». Sono molto contento di aver 
avuto la possibilità di intervistare Lazzaro. Ho ricevuto da lui un 
forte messaggio di speranza e di incoraggiamento che spero riesca 
a passare attraverso questo articolo. Questo mondo si può cam-
biare se tutti noi, insieme, decidiamo di ribellarci e ci impegniamo 
quotidianamente per la legalità e consegnare

ALFONSO DI GIOIA

DARE LA VITA PER GLI ALTRI: 
ECCO CHI ERA NADIA DE MUNARI 
A poche settimane dall’uccisione della missionaria dell’OMG, 
il ricordo di chi l’ha conosciuta da vicino
«Aiutamoci ad essere felici, in un mondo dove pochi lo sono».
Vorrei iniziare questo articolo così, con questo titolo, in questo 
modo perché questa sua frase sintetizza e rappresenta la vita di 
una donna tanto umile quanto speciale. Ho avuto la fortuna di 
incontrare e incrociare, nel mio percorso di crescita, la vita di Na-
dia de Munari, missionaria di origine vicentina, una donna che ha 
deciso di spendere la sua vita regalandola per gli altri.
Ho avuto modo di accompagnarla per più di sei mesi  nei caserios 
e nell’oratorio di Chambara, nei pressi di Lamellin, in Perù, nel 
lontano 2013.
Ciò che mi è rimasto impresso della sua vita è stato il suo modo di 
fare: una donna di estrema semplicità, senza pretese, senza manie 
di protagonismo, ma con tanta forza e coraggio di difendere gli 
ultimi, i bisognosi, gli indigenti. Aveva sete di giustizia, si prodi-
gava per loro, chiedeva per loro, invitava  tutti a fare un passo, di 
scomodarsi, di rinunciare per regalare ai bambini più bisognosi.

A volte il suo carattere era irruente, combattivo, determinato, sen-
za mezzi termini, senza peli sulla lingua… tutto questo solo per 
difendere la Bontà, meta indistinta del suo cammino. Nell’oratorio 
di Chambara insegnava ai bambini, alle catechiste, alle maestre, 
alle donne del pueblo a fare le cose con arte e con amore. Si 
è sempre spesa per ascoltare le persone, per dare una voce di 
conforto. Mi è stata vicina anche quando sono tornata in Italia at-
traverso una corrispondenza fitta di lettere, che conservo accura-
tamente perché contengono i suoi pensieri preziosi, le sue paure, 
i suoi timori e il suo costante desiderio di continuare a regalarsi 
agli altri e per gli altri.
Per me Nadia è stata una compagna di vita, una sorella che oggi 
mi guarda dall’Alto.

Elma Placido
Volontaria Operazione Mato Grosso di Foggia

Per costruire 
una comunità sana
bisogna denunciare 
la mafiA 

La storia di Lazzaro D’Auria, l’imprenditore stanco 
di sentirsi chiamare eroe che confida nel riscatto dei giovani
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Hanno fronteggiato la pandemia, diventando “Covid 
free” grazie a una vaccinazione di massa. Anche la bat-
taglia contro le stoviglie monouso si è rafforzata, con 
l’ordinanza “Plastic free” che vieta la commercializza-
zione degli shopper in polietilene e l’uso di contenitori 
non biodegradabili. Contro il virus della stupidità uma-
na, invece, alle Isole Tremiti non trovano ancora rimedio 
né soluzione. E lo splendido arcipelago del mare Adria-
tico - a 22 km a nord del promontorio del Gargano e 
45 km a est da Termoli - diventa, suo malgrado e senza 
colpe, oggetto di studio e documentazione. A firmare 
(e filmare) il lavoro che ricostruisce impietosamente la 
presenza delle micro-plastiche nel mare che circonda 
le Isole Tremiti è Giuseppe Barile, con un documentario 
girato e realizzato in collaborazione con il Consiglio Na-
zionale delle Ricerche (Cnr) di Genova e Lesina. L’obiet-
tivo: sensibilizzare l’opinione pubblica e le persone a un 
uso consapevole e sostenibile delle plastiche. 

Il documentario

D’altronde, con comunicazione e impegno sociale Barile si è 

già cimentato in carriera, come dimostra anche il suo repor-

tage su “I Bambini di Bucarest”, nel quale ha raccontato la 

storia dei ragazzi della “piccola Parigi” che, organizzandosi 

in gruppi di sopravvivenza, cominciarono a trovare riparo nei 

canali delle fogne della città. Alle Isole Tremiti, invece, Barile 

e lo staff di Nira Studios si sono ritrovati a raccontare l’im-

patto che le microplastiche hanno sugli ecosistemi marini. 

Il documentario – in uscita nei prossimi mesi e di cui ha 

parlato anche Linea Blu in una puntata girata alle Tremiti e 

andata in onda a inizio maggio - parte da dati spietati, come 

quelli contenuti in una ricerca pubblicata nel 2018 da Cnr di 

Genova, Università Politecnica delle Marche e Greenpeace 

Italia: «Nelle acque marine superficiali italiane si riscontra 

un’enorme e diffusa presenza di microplastiche comparabile 

ai livelli presenti nei vortici oceanici del nord Pacifico, con i 

picchi più alti rilevati nelle acque di Portici (Napoli) ma anche 

in aree marine protette come le Isole Tremiti (Foggia)». La 

produzione di plastiche – rimarca il dossier – è esponenzial-

mente aumentata negli ultimi 50 anni: solo nel 2015 sono 

stati prodotti 300 milioni di tonnellate e ogni anno in mare 

ne finiscono circa 8 milioni di tonnellate.

Ognuno faccia la sua parte

«Sono numeri incredibili e allarmanti, ma quando li leggi solo 

sulla carta non ti accorgi di quanto sia ampio il fenomeno. 

Diverso – ammette la fotografa Giulia Cimarosti (autrice degli 

scatti a corredo dell’articolo e parte integrante della troupe 

di Barile) – è quando hai l’occasione di vedere con i tuoi oc-

chi l’effetto di comportamenti così sbagliati e capisci davvero 

quanto le microplastiche possano incidere su un territorio». 

A lei è toccato non solo guardare, ma anche immortalare. 

«E sale anche il senso di rabbia e frustrazione, – sottolinea 

- perché attraverso un’esperienza come questa ti rendi ul-

teriormente conto di quanto ogni azione, in qualsiasi parte 

del Pianeta, abbia un peso importantissimo e un riscontro da 

un’altra parte del mondo». Proprio come accade nelle Isole 

Tremiti, costrette ad accogliere rifiuti di plastica trasportati dal-

le correnti e le risacche continuano a portare rifiuti di plastica. 

«Ti arrabbi – sottolinea Cimarosti - anche perché gli isolano 

non c’entrano nulla, anzi si impegnano per mantenere intatto 

il paradiso preservando la bellezza della flora e fauna del luo-

go ma subiscono comportamenti sbagliati di persone lonta-

ne». E paradossalmente ancora troppe persone non riescono 

a immaginare che il proprio rifiuto possa poi viaggiare così 

tanto. «Serve maggiore consapevolezza». E per raggiungerla, 

il documentario fornirà un prezioso aiuto. «Non sarà un docu-

mentario di accusa contro nessuno. Il nostro obiettivo – spiega 

Cimarosti - è fornire il racconto della realtà con il fine ultimo 

di far riflettere. Non vogliamo dare la colpa a qualcuno in par-

ticolare, ma prendere le mosse da una amara consapevolezza: 

siamo tutti un po’ responsabili». 

di Fulvio Di Giuseppe
Foto di Giulia Cimarosti

Le Isole Tremiti 
invase 
dai NOSTRI rifiuti 
di plastica trasportati 
da correnti e risacche 
Il documentario di Giuseppe Barile e lo staff di Nira Studios racconta 
l’impatto che le microplastiche hanno sugli ecosistemi marini
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Dopo la rotta balcanica, di cui ci siamo occupati nello scorso nu-
mero, torniamo a dar voce al dramma dei migranti ponendo l’at-
tenzione sul Mar Mediterraneo e sulle stragi che si ripetono, anno 
dopo anno, nella sempre più preoccupante indifferenza generale. 
Diamo i numeri? Oltre 20 mila le vittime tra il 2013 ed il 2020, più 
di 500 in questa prima parte di 2021. Passiamo alle immagini? La 
scelta è tristemente ampia: dal bambino siriano Aylan fotografato 
sulla spiaggia di Bodrum (era il 2015) al neonato salvato in ex-
tremis a Ceuta, per terminare con le scioccanti foto dei bambini 
morti abbandonati sulle spiagge libiche. Andremo avanti così? 
Prospettive? Presa di responsabilità dei governi? Lo abbiamo 
chiesto a Marco Bertotto, responsabile affari umanitari di Medici 
Senza Frontiere. Dal 2001 al 2005 è stato Presidente di Amnesty 
International Italia dopo una decennale esperienza nell’ambito 
dell’attivismo per la difesa dei diritti umani. Negli ultimi quindici 
anni, invece, impegnato nel settore dell’emergenza umanitaria, ha 
lavorato per numerose agenzie sia in sede, sia sul campo; in par-
ticolare ha coordinato missioni sul campo in Albania, Bangladesh, 
Haiti, Iraq, Israele, Giordania, Libano, Cisgiordania e Uganda.  

Medici Senza Frontiere (MSF) è tornata nel Mediterraneo 
con la nave Geo Barents per i soccorsi ai migranti: quale 
situazione vi aspettate di trovare? 
«Purtroppo, la situazione che troveremo è la stessa da troppi 
anni. Gli stati membri dell’Unione Europea condannano le per-
sone ad annegare a causa di sconsiderate politiche di non-assi-
stenza. MSF ha deciso di tornare in mare proprio perché gli Stati 
europei e le autorità marittime libiche hanno ripetutamente fallito 
nel soccorrere persone in pericolo che cercavano di attraversare il 
Mediterraneo. La nostra presenza in mare è il risultato diretto del 
vergognoso disimpegno degli Stati europei, che hanno progres-
sivamente abbandonato le attività di ricerca e soccorso e ostaco-
lato le attività di soccorso delle ONG, compromettendo in modo 
drammatico la capacità di soccorso in mare». 

 In cosa consiste praticamente il vostro intervento? Con 
chi collaborate per la riuscita delle operazioni di salva-
taggio?  
«Abbiamo noleggiato una nave, la Geo Barents, per salvare vite 
umane, fornire cure mediche di emergenza alle persone soccorse 
e rendere le voci dei sopravvissuti le principali testimonianze dalla 

rotta migratoria più letale al mondo. Torniamo in mare per portare 
soccorso, cure e umanità lungo la rotta migratoria più letale al 
mondo, abbandonata dagli Stati europei. Le operazioni saranno 
svolte in acque internazionali, a nord della Libia, a sud di Malta 
e dell’Italia. In fase di soccorso, la nave sarà in contatto con le 
autorità marittime per identificare un luogo sicuro per lo sbarco». 

E’ il settimo anno che decidete di intervenire nel Medi-
terraneo: cosa è cambiato dal 2015 per quanto riguarda 
le condizioni e la sicurezza dei migranti?   
«È cambiato molto poco. Siamo in mare dal 2015 ma eravamo 
già agli sbarchi a Lampedusa nel 2002 e sono vent’anni che chie-
diamo ancora le stesse cose, che gli Stati si assumano le proprie 
responsabilità e che le persone vengano salvate in mare e accolte 
dignitosamente». 

La nostra impressione è che manchi la volontà di af-
frontare il problema da parte dei governi occidentali e 
dell’Europa: cosa ne pensa operando sul campo?    
«Gli Stati europei non solo non forniscono un’adeguata e proat-
tiva capacità di ricerca e soccorso, ma hanno cooptato la Guarda 
Costiera libica per pattugliare gran parte del Mediterraneo cen-
trale. Gli Stati europei hanno prima bloccato le attività di ricerca 
e soccorso e poi, progressivamente, istruito le diverse operazioni 
marittime europee di allontanare i propri mezzi dalla zona SAR 
(Search and Rescue) libica. Il cuore della risposta europea alla 
crisi nel Mediterraneo è stato invece il sostegno alla capacità della 
Guarda Costiera libica, che ha di fatto supportato i rientri forzati 
in Libia, dove detenzione e abusi sono la norma». 

 Avete delle proposte come MSF per evitare il perpetuar-
si di altri naufragi?     
«MSF chiede a Italia, Malta e a tutti gli Stati europei di assicurare 
nel Mediterraneo centrale una capacità di ricerca e soccorso pro-
attiva e guidata dagli stati, e di prevedere una risposta rapida e 
adeguata a tutte le richieste di soccorso e al conseguente sbarco 
dei sopravvissuti in un luogo sicuro». 

ANDREA LA PORTA

TORNIAMO IN MARE 
PER SALVARE VITE UMANE
E PER IL DISIMPEGNO 
DEGLI STATI EUROPEI
A colloquio con Marco Bertotto, 
responsabile affari umanitari di Medici Senza Frontiere

Le attività 
di soccorso in mare 
della nave di MSF 
“Geo Barents”
 

Dal 2015 l’équipe mediche di Medici Senza Frontiere 
a bordo di diverse navi di ricerca e soccorso testimo-
niano con orrore la tragedia umana che si svolge alle 
porte dell’Europa mentre migliaia di persone rischia-
no di annegare in mare o vengono riportate con la 
forza in Libia. Quest’anno MSF scende in mare con 
una sua nave, la Geo Barents, per soccorrere perso-
ne in pericolo e fornire loro assistenza medica d’e-
mergenza. Da inizio anno più di 500 uomini donne 
e bambini  sono morti nel tentativo di attraversare 
il Mediterraneo centrale. Chi sopravvive rischia di 
essere intercettato dalla guardia costiera libica sup-
portata dall’Unione Europea e riportato con la forza 
in Libia (7.000 solo quest’anno). La maggior parte 
di loro finisce rinchiuso arbitrariamente in pericolosi 
centri di detenzione dove sono esposti a maltratta-
menti, stupri, sfruttamento e perfino la morte. La Geo 
Barents batte bandiera norvegese. È stata costruita 
nel 2007 e ha operato come nave per le analisi geolo-
giche prima di essere noleggiata da MSF e adeguata 
alle attività di ricerca e soccorso. La sua lunghezza 
totale è di 76,95 metri, ha due ponti per accogliere le 
persone soccorse, uno per gli uomini, l’altro per don-
ne e bambini. Ospita una clinica, una stanza ostetrica 
e una per le visite, dove le équipe di MSF svolgeranno 
le attività di assistenza medica. La nave è dotata di 
due gommoni veloci (rhib) che verranno utilizzati du-
rante le operazioni di soccorso. A bordo 20 operatori 
di MSF e 12 persone per l’equipaggio marittimo. 

La dignità degli ultimi, degli emarginati, di chi vive uno stato 
di disagio sociale ed economico, viene calpestata ogni giorno 
dalla mancanza di attenzione verso i bisogni primari da soddi-
sfare necessariamente per sopravvivere, per continuare a sentirsi 
uomini e donne. Tra i bisogni primari dei senza dimora, uno dei 
più importanti è quello della mobilità. Nelle grandi e medie città, 
spesso, i servizi di mensa, gli uffici comunali o i pronto soccorso 
degli ospedali (non dimentichiamo che la vita di strada rende 
questi ultimi più vulnerabili, anche fisicamente) sono allocati in 
periferia o comunque molto distanti dalle zone in cui solitamente 
stazionano i senza dimora (stazione ferroviaria o parchi e ville). 
Così tutti i giorni si assiste, sui mezzi pubblici, a scene mortifican-
ti per chi ne è protagonista, ma io ritengo che lo siano anche per 
chi è spettatore, dove alla richiesta di esibire il titolo di viaggio 
da parte dei controllori, il senza dimora che ovviamente ne è 
sprovvisto, comincia a trovare giustificazioni o a chiedere di poter 
scendere dal mezzo, subendo in questo modo un ulteriore mor-
tificazione della quale avrebbe voluto fare a meno. Nel migliore 
dei casi, quando hanno e vogliono esibire i documenti, vengono 
multati, nel peggiore, e a volte capita, vengono chiamate ad in-
tervenire le forze dell’ordine. Ma la mensa, o l’ospedale piuttosto 
che l’eventuale dormitorio sono comunque da raggiungere tutti 
i giorni. Così diviene un accumularsi di multe che non verranno 
mai pagate ma che comunque pesano come macigni. E se qual-
che senza dimora, e non sono pochi, riesce ad affrancarsi da 
questa condizione per ritornare ad una vita lavorativa e ad un 
reinserimento sociale, quest’ultimo si ritroverà un debito enorme 
che verrà chiamato a pagare.

L’esperienza dell’Emilia Romagna

In Emilia Romagna, questo problema è stato risolto grazie al plu-
riennale interessamento di Avvocato di Strada, Associazione alla 
quale si sono rivolti alcuni senza dimora, in accordo con la Re-
gione che ha deliberato in Giunta, che le persone senza dimora 

potranno usufruire di un abbonamento gratuito per il trasporto 
pubblico locale. Non è stato semplice. L’azienda del trasporto 
pubblico della Città di Bologna, per anni, ha preferito sprecare 
tempo e forza lavoro per multare i senza dimora, rispondere alle 
contestazioni, e porre in atto procedure di recupero degli importi 
delle multe. La Regione Emilia Romagna ha esteso alcuni benefici 
in materia di trasporto locale, anche alle famiglie numerose e in 
disagio economico. Per i senza dimora il beneficio viene concesso 
dietro rilascio di una attestazione rilasciata dai servizi sociali dei 
Comuni, che attesta appunto lo stato di senza dimora. Gli stessi 
Comuni, dovranno inviare, alle Aziende di trasporto, un elenco 
degli aventi diritto per il necessario monitoraggio. Per questo, 
la Regione ha deciso di destinare 1,5 milioni di euro del fondo 
sociale regionale al programma mobilità in capo ai Comuni, per 
permettere di scontare ulteriormente le tariffe per le categorie 
più fragili e consentire di coprire integralmente gli abbonamenti 
per le persone senza fissa dimora. Come, quasi sempre avvie-
ne, la Regione Emilia Romagna ha fatto da apripista. Secondo 
me, nella città di Foggia, possiamo e dobbiamo replicare questo 
esempio di civiltà e di attenzione verso le problematiche degli 
ultimi, dei senza dimora e non solo di essi. Il mio è un invito 
all’ATAF a voler prendere in considerazione l’eventualità di porre 
in essere delle modalità di accesso gratuito per i senza dimora, 
al trasporto pubblico. Perlomeno di iniziare a discutere, coinvol-
gendo necessariamente tutte le parti in causa e quindi Comune, 
Servizi Sociali e Associazioni di volontariato, in merito a questa 
possibilità. Per una volta potremmo essere noi l’esempio per tutti 
i comuni della nostra Regione ispirando un intervento in tal pro-
posito alla Giunta regionale pugliese.
Il grado di civiltà di un popolo si misura anche sull’offerta di ser-
vizi essenziali per gli ultimi, per coloro che pur in difficoltà hanno 
la propria dignità che è sacra come quella di ogni essere umano 
e che va rispettata sempre e comunque.

RUGGIERO DI CUONZO

Gli occhi dolci di A.
e la sua voglia
di una vita dignitosa 
che prova a ricostruire
 

Ho conosciuto A. a fine 2019 e rimasi subito molto colpito 
da lui. Sebbene facesse molto freddo, aveva i pantaloncini 
corti e una maglietta a mezze maniche. Era appena uscito 
dal carcere ed indossava gli stessi abiti con cui vi era en-
trato qualche mese prima. 
A. ha due occhioni dolcissimi ed ha una dolcezza unica. A 
ha 22 anni e viene da Sbikha in Tunisia. Dopo aver salu-
tato la sua terra e i suoi cari, è partito per l’Italia in cerca 
di un posto migliore e di un lavoro che potesse garantirgli 
una vita dignitosa. Una vita dignitosa che, a dire il vero, 
ancora non riesce ad avere. L’ho incontrato dopo oltre un 
anno presso il dormitorio “ a casa di Marian e Giovanna” 
di via Mastelloni a Foggia. In un primo momento, anche 
a causa della mascherina, non l’ho riconosciuto ma poi 
i suoi occhioni hanno catturato la mia attenzione e ho 
capito che era lui. Non ci siamo visti per oltre un anno 
perché A. è uno dei tanti senza dimora che, in seguito 
all’emergenza legata al covid, noi volontari dei Fratelli 
della Stazione, abbiamo perso di vista. 
Ma oggi, dopo oltre un anno non ha perso la sua bontà e 
la sua timidezza. Poc’anzi, però, parlavo di vita dignitosa 
e mi chiedo: può essere dignitosa la vita di un uomo che 
lavora nei campi oltre 10 ore, per una paga giornaliera 
di 30 €, di cui 5 da restituire al datore per il trasporto sul 
luogo di lavoro?
Può essere dignitosa la vita di un uomo costretto a vivere 
in una casa abbandonata o in un dormitorio, prima che 
scadano i 14 giorni consecutivi in cui di norma vi può 
stare una persona? 
Può essere dignitosa la vita di un uomo costretto ad avere 
una dichiarazione di disponibilità all’assunzione per avere 
il permesso di soggiorno? 
Ecco, finalmente, il 28 maggio A. ha ricevuto una dichiara-
zione di disponibilità all’assunzione e adesso può sperare 
di avere nuovamente un permesso di soggiorno in Italia.
Caro A. ti faccio i miei auguri per la tua vita. Ti auguro di 
avere un’esistenza dignitosa e di poter conservare sempre 
i tuoi occhioni dolci. Ti auguro di poter realizzare i tuoi 
sogni, di avere una casa tutta tua e di poter mettere su 
famiglia.

ALFONSO DI GIOIA

HOMELESS ZERO STORIE

In Emilia Romagna 
bus gratuito 
per i senza dimora 
Esperienza di trasporto agevolato da replicare a Foggia

L’intervento della Regione per sostenere 
i costi dei Comuni in favore dei poveri
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POTERE AI PICCOLI

Una realtà accogliente e molto partecipativa. Una comunità so-
lida, pur essendo piccola, che conta circa trenta membri. Si pre-
senta così la Chiesa Evangelica Valdese di Foggia, nella cui sede 
di piazza Turati vengo accolta da una sorridente e ospitale Erika 
Szilágyi, presidente del Consiglio della comunità, ungherese dalla 
Transilvania, sposata con un foggiano. Con lei, a fare gli onori di 
casa c’è Francesco Marfè, campano, sposato, Pastore della chiesa 
metodista e valdese di Foggia, Rapolla e Venosa. «È una chiesa 
cristiana riformata ispirata alle riforme protestanti, con una strut-
tura presbiteriana sinodale - spiega il Pastore - ed è governata 
da assemblee. La comunità locale è amministrata da un consiglio 
eletto dall’assemblea: possono votare tutti i membri che hanno 
fatto pubblica confessione di fede e chiedono di essere elettori. 
Nel consiglio, alla pari degli altri, siede anche il Pastore che si oc-
cupa delle questioni del culto». Da qui, il concetto di partecipazio-
ne: «Una struttura semplice che non rimette il potere decisionale 
a un solo uomo, o donna o all’autorità dei suoi ministri». 

Comunità solidale
«Da alcuni anni portiamo avanti diverse iniziative – racconta con 
dovizia di particolari Erika Szilágyi -  . Abbiamo iniziato cinque-sei 
anni fa con una raccolta di indumenti e alimenti per immigrati 
che alloggiavano in una vecchia fabbrica abbandonata». Il suo 
racconto è dettagliato nell’illustrare tutti i progetti realizzati, sia 
come comunità che con i fondi rivenienti dall’8x1000. «Abitan-
do a Borgo Mezzanone – confida emozionata Erika – conosco 
bene la realtà che si vive alla “pista”. Sin dall’inizio della pan-
demia, era apparso chiaro che il Covid-19 fosse un’emergenza 
che si aggiungeva a problematiche già esistenti. Nel Ghetto erano 
esposti maggiormente al contagio: in questa realtà abitativa è 
quasi impossibile attuare le norme di prevenzione come lavarsi 
sempre le mani, figurarsi igienizzarle». Così è partito il progetto 

igienico-sanitario «con l’acquisto di gel, sapone liquido, masche-
rine e kit che abbiamo poi distribuito con l’aiuto dell’organizza-
zione umanitaria INTERSOS». Innumerevoli sono le opere di cui la 
comunità valdese si fa carico: da “Mai soli”, progetto con diverse 
azioni solidali per le famiglie bisognose ai laboratori per i fedeli, 
tra cui l’alfabetizzazione digitale, fino a coperte e lavori a maglia 
all’uncinetto per i senzatetto e lavorazione di oggetti con pasta 
modellabile. 

L’8 x1000 e il Centro Diurno “Il Dono”
L’adesione all’8x1000 è stata invece «una battaglia, una deci-
sione non facile». Il Sinodo ha accolto e votato la possibilità di 
rientrare nella ripartizione del gettito IRPEF solo dopo aver fissato 
alcuni punti e cioè che le somme riscosse non sarebbero state 
utilizzate per fini di culto ma avrebbero sostenuto progetti cultu-
rali, sociali e assistenziali. «Non un centesimo viene speso per la 
chiesa ma di fatto siamo solo amministratori. Una chiesa povera 
ma con un cospicuo capitale che durante l’anno viene integral-
mente investito in favore di enti e associazioni. Una bella sfida», 
ribadisce il Pastore Marfè. E il Centro Diurno “Il Dono” gestito 
dall’associazione Fratelli della Stazione è una delle associazioni 
che usufruisce di questo finanziamento per promuovere attività 
laboratoriali aperte a poveri e senza dimora. 

Una chiesa  includente 
«L’Unità nella diversità, riconoscendoci fratelli in Cristo indipen-
dentemente dalle differenze», chiosa Marfè. Una chiesa che prati-
ca l’ecumenismo è una chiesa includente. Una bella scoperta nelle 
persone di Francesco ed Erika, una testimonianza viva e vera della 
Parola che sposa le opere.

CINZIA RIZZETTI

Tutto nasce 
da Valdo, 
il mercante
che diede vita 
ai Poveri di Lione
La Chiesa Evangelica Valdese prende il nome da un 
mercante di Lione, Valdo (1140-1206), che decise di 
vivere l’esperienza cristiana seguendo l’esempio del-
la comunità degli apostoli: venduti i suoi beni, viveva 
di elemosina senza abbandonare la fedeltà al Papa. Il 
suo movimento, i Poveri di Lione, fu scomunicato ed 
espulso dalla città alla fine del 1184, nell’ambito del-
la lotta ai movimenti eretici. Come tutti i movimenti 
considerati allora “ereticali”, anche quello valdese fu 
oggetto di persecuzioni e per questo motivo si ritirò 
nell’Italia settentrionale, soprattutto nelle valli del 
Piemonte. Solo nel 1848, grazie a re Carlo Alberto 
furono riconosciuti i diritti civili e politici dei valdesi. 
Quella data, che li rendeva cittadini uguali agli altri 
di fronte allo Stato, viene tutt’oggi ricordata e festeg-
giata. “Evangelizzazione” è il termine che esprime il 
loro impegno nella diffusione del messaggio evan-
gelico e la conoscenza della Bibbia, con stimoli per 
la riflessione teologica, grazie anche al culto e agli 
spazi riservati alla risonanza delle parole del Vangelo. 
Nel 1975 si è unita alla chiesa metodista dando vita 
all’Unione delle chiese metodiste e valdesi, firmando 
il Patto di Integrazione.  

Accogliente, solida e partecipata  

La Chiesa Valdese di Foggia
testimone di carità e solidarietà
Alla scoperta delle attività della comunità 
che ha sede in piazza Turati
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PRODURRE 
IN MODO SOSTENIBILE 
È DI MODA 
Il settore della moda è tra i più inquinanti e, perciò, la Fashion 
Industry ha rivoluzionato il modo di produrre, cambiando la mo-
dalità di fruizione dei prodotti non più finalizzati alle tendenze 
e quindi al consumo con conseguente eccessiva produzione di 
rifiuti spesso non biodegradabili. L’industria della moda, sempre 
più velocemente, sta passando ad una modalità di produzione e 
di utilizzo di materie prime sostenibili. Questo concetto di moda 
porta ad un calo degli sprechi nella produzione come i costi di 
elettricità e acqua e a trattare materie prime che non contami-
nano. L’idea di sostenibilità porta con sé molti vantaggi come 
il miglioramento delle condizioni dei lavoratori della moda, in 
particolare in quei Paesi in cui avviene la produzione e dove, 
solitamente, non vengono assicurati salari minimi o condizioni di 
lavoro ammissibili con conseguente sfruttamento e abusi. 
La moda sostenibile favorisce anche il minore impatto ambienta-
le. Se l’aria diventa sempre più inquinata, le acque contaminate 
e il nostro pianeta si surriscalda, la vita di molti risulta compro-
messa. La diffusione della sostenibilità nella moda può solleci-
tare la nascita di nuove tecnologie rafforzando un’industria in 
aumento e può dar luogo a nuove opportunità di crescita sociale 
ed economica. La stilista americana Gabriela Hearst, per la sua 
collezione Autunno/Inverno 2020-2021, ha organizzato la pri-
missima sfilata carbon-neutral della storia della moda. Ha utiliz-
zato antichi tappeti turchi rotti riassemblati per creare capi spalla 
foderati con cashmere bouclé. Sono stati usati anche vecchi capi 
di magazzino, come due cappotti in due colorazioni diverse. 
Per un futuro sempre più green, quindi, bisogna modificare le 
nostre abitudini quotidiane, indossando vestiti sostenibili per far 
sì che un domani ci siano migliori condizioni sociali, ambientali 
ed economiche.  

Pellegrino Ilaria (3A)
I.C.”Dante Alighieri” 

FRANCESCO MARCONE: 
UN ESEMPIO 
PER TUTTI NOI
Francesco Marcone di certo è uno dei più grandi esempi di lealtà 
da cui prendere esempio: ha svolto il suo incarico in maniera 
onesta fino alla fine, senza mai cedere a qualunque tipo di cor-
ruzione. Ha saputo combattere il male senza alcun timore, cosa 
che pochissimi sanno fare, come un vero eroe. È stata una grande 
persona perché non ha avuto paura della mafia, mettendo a ri-
schio la sua vita l’ha sempre combattuta: lo ammiriamo tanto per 
tutto ciò che ha fatto, la sua volontà verrà tramandata anche alle 
generazioni future. Un giorno grazie a persone come lui avremo 
un mondo libero da ogni male, ne siamo certi. Noi con la no-
stra classe abbiamo avuto l’opportunità di parlare con la figlia di 
Francesco Marcone, Daniela, e il figlio di Nicola Ciuffreda (un’al-
tra vittima della mafia foggiana), Roberto. Grazie a loro abbiamo 
capito che non bisogna avere terrore, ma combattere sempre a 
testa alta le ingiustizie: vivere da così vicino tutte quelle dolorose 
emozioni è stato significativo, non lo dimenticheremo mai.
Tutti noi dobbiamo prendere esempio da questa storia, sia grandi 
che piccoli. Francesco Marcone ha lasciato degli insegnamenti 
molto importanti: ci fa capire che bisogna sempre andare avanti, 
in ogni cosa che si fa, senza farci comprare dal denaro. Purtroppo 
al giorno d’oggi noi foggiani stiamo vivendo in prima persona 
molti casi di mafia, che hanno creato ferite importanti nel nostro 
Comune: ancor di più noi giovani che segneremo il futuro dell’u-
manità dobbiamo impegnarci ad essere onesti, forti psicologi-
camente e intelligenti. Nessuno può corromperci se siamo ben 
focalizzati su un obiettivo, bisogna ricordarlo nella vita: quando 
si ha un traguardo da raggiungere qualunque cosa accada non 
potrà mai fermarci. È stato molto frustrante vedere addirittura il 
Primo Cittadino coinvolto in questi casi, ma non ha senso pen-
sarci ancora. Vediamo il futuro ragazzi, un giorno saremo noi a 
dare l’esempio. 

 Andrea Caravella 
e Francesco Cardillo (2L)

I.C.”Dante Alighieri” 

LA SCUOLA 
AI TEMPI 
DEL COVID
Siamo tre ragazze delle medie ed abbiamo pensato di condivi-
dere i nostri pensieri riguardanti la scuola ai tempi del covid, per 
questo ci teniamo tanto che voi leggiate questo articolo. Sappia-
mo tutti che dall’ anno scorso il covid non ci ha più permesso di 
andare a scuola in presenza. Per noi non è stato affatto semplice, 
soprattutto all’inizio, ci siamo ritrovati improvvisamente chiusi in 
casa, davanti ad un computer a seguire le lezioni e a fare tutti i 
compiti. Non è stato facile capire come funzionasse la piattafor-
ma per comunicare con i professori, non è stato facile riuscire a 
seguire le lezioni a distanza e ci abbiamo messo tanto per impa-
rare ad utilizzare l’applicazione per fare le video-lezioni. E’ stato 
difficile poter vedere i nostri compagni e i professori soltanto at-
traverso uno schermo, ci sono mancati tutti, ma, fortunatamente, 
a settembre abbiamo potuto rivederci.  Quest’anno scolastico 
non lo abbiamo potuto passare tutto in presenza, purtroppo 
siamo stati per molti mesi in dad (Didattica a Distanza). Ora vi 
raccontiamo alcuni nostri pareri.
A Roberta inizialmente piaceva la dad, «ma con il tempo ha iniziato 
a non piacermi più, perché mi mancavano troppo i miei compagni e 
mi mancavano troppo tutte le risate fatte insieme in classe».
A Francesca invece «sin da subito l’idea della dad sembrava stra-
na e non mi è piaciuta molto perché, a causa della connessione, 
non sono riuscita a comprendere tutti gli argomenti. Fortuna-
tamente, in presenza, ho recuperato tutto». Chiara, all’inizio ri-
usciva ad organizzarsi meglio nello studio e perciò «la dad mi 
piaceva molto. Anch’io, però, dopo un po’ di tempo, ho iniziato 
ad avere difficoltà nella comprensione di alcuni argomenti che 
ho dovuto farmi rispiegare e in più mi sentivo meno coinvolta».
Beh, quest’anno è stato complicato per tutti, noi preferiamo an-
dare in presenza ma dobbiamo anche ammettere che, grazie co-
vid, abbiamo capito l’importanza di un abbraccio, di una stretta 
di mano e soprattutto l’importanza degli amici! 

Chiara Buonarota (2L)
I.C.”Dante Alighieri” 

Foto: orizzontescuola.it

Questa pagina nasce per ospitare lo sguardo e la voce dei ragazzi. Il nostro futuro. Sì, il 

nostro futuro da coltivare ed ascoltare. La rubrica è realizzata in collaborazione con isti-

tuti scolastici, centri giovanili, associazioni di volontariato e vuole intercettare la visione 

dei più giovani, le loro inquietudini, le loro emozioni. In questo numero diciamo grazie agli 

studenti dell’Istituto Comprensivo ”Dante Alighieri” di Foggia per aver scritto con noi.( )
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TEMPODAPERDERE
a  c u r a  d e l l a  r e d a z i o n eLibri

ticonsigliamo

“Il grande azzurro” 
una storia di libertà

Hassana e Husseina sono sorelle gemelle. Fino ai 
dieci anni sono rimaste sempre insieme, nella pace 
del villaggio: Hassana era la gemella più forte, 
estroversa, Husseina la più timida e schiva. I mer-
canti di schiavi le separano in un giorno di fragore e 
fiamme, gettando tra loro un’insondabile distanza. 
Hassana si aggrappa a Husseina nei sogni, per Hus-
seina lo strappo dalla famiglia e dalla gemella è un 
pensiero troppo doloroso. Entrambe tuttavia nella 
lontananza fanno fiorire la loro autentica persona-
lità. Lottano per essere libere da padroni sordidi e 
meschini, da chi vuole convertirle “per il loro bene”. 
Imparando ad accettare le paure e i desideri più inti-
mi affronteranno l’acqua profonda che le separa; si 
ricongiungeranno soltanto quando potranno guar-
darsi negli occhi come due persone intere. (Marcos 
Y Marcos)

“Puglia. 
La sposa promessa”, 
che tutti seduce

Esistono tante Puglia. E tanti tipi di pugliesi. Emi-
grati, stanziali o da asporto. Quelli che la frequen-
tano una volta l’anno, d’estate. Quelli che ci hanno 
lasciato la famiglia, oltre a un pezzo di cuore. Quelli 
che hanno trovato l’Eden, fermandosi a godere del-
le cure di una terra tutto sommato ancora semplice. 
E quelli che ci vivono, ai quali non va spiegato nien-
te. Nella collana “Dispacci italiani” diretta da Davi-
de Grittani c’è spazio per tanti autori pugliesi che 
nelle pagine del volume raccontano luoghi, strade, 
piazze e storie così sincere e in alcuni casi sofferte, 
da cui emerge la Puglia delle mille contraddizio-
ni.  La Puglia sfuggita al racconto delle cronache 
e degli spot. La sposa alla quale tutti vorrebbero 
mettere la fede, ma che nessuno sembra sedurre e 
meritare davvero. (Les Flâneurs edizioni). 

Il titolo del libro non deve trarre in inganno. Perché 
il romanzo “Firenze, un film” (edizioni fogliodivia) 
di Riccardo Lestini è un testo che va oltre la descri-
zione della città barocca e le storie che si intrec-
ciano possono essere pagine vissute in qualunque 
altro luogo. Perché le periferie, le zone emarginate 
dal centro, dalle luci confortevoli delle bellezze 
cittadine, a pensarci davvero bene, sono simili un 
po’ dappertutto. E nel suo libro l’autore racconta 
la Firenze più autentica e vera, che non trovi sulle 
cartoline né sulle guide turistiche. Quella feroce 

degli anfratti sconosciuti di certe vie del centro, 
della noia, dell’ipocrisia, dell’angoscia delle perife-
rie. Dopo “Il Piccolo Principe è morto”, Lestini tor-
na con un nuovo lavoro sempre a sfondo sociale. 
E questa volta ci racconta quindici storie, quindici 
frammenti di disperata normalità che, in un’anoni-
ma giornata d’inverno, si intrecciano, si sfiorano, si 
guardano. Due vecchi compagni di università che 
si rincontrano scoprendo che hanno da dirsi molto 
più di qualcosa, una ragazza che ha misteriosa-
mente perso la memoria, un netturbino furioso con 
il mondo, una prostituta piena di incubi, un senza 
tetto innamorato, una donna impantanata in un 
amore sbagliato, un sedicenne col cuore a pezzi. 
E, su tutti e fra tutti, un ragazzo che gira le stra-
de con la videocamera convinto che ci sia un film 
nascosto dietro ogni mattino, che il mondo sia un 
gigantesco concerto di ostriche e che, a spolparlo 
per bene, prima o poi deve per forza saltar fuori la 
Perla. «Una scrittura diretta, forte, senza mezzi ter-
mini e senza freni. Il tutto risulta contornato da un 
brutale realismo che rende ancora più vivide quelle 
sensazioni di malessere che i personaggi vivono 
e che il lettore sperimentare – ha scritto Flavia Di 
Franco sul suo blog flaviasdiary.com - . Utilizzato 
molto spesso un linguaggio sfacciato e sboccato 
che può risultare maleducato, ma analizzando i 
personaggi non può che risultare azzeccato e ap-
propriato. Un fiume in piena che non ci risparmia 
descrizioni di scene imbarazzanti, tristi e ricche di 
vergogna, dolore e risentimento».

Un educatore di strada a Scampia, un giornalista 
d’inchiesta, una docente universitaria e un sinda-
co di un comune nel foggiano: sono i protago-
nisti di alcuni “volumi” della “Biblioteca vivente 
digitale dell’Antimafia”,  l’iniziativa del CUP-Co-
mitato Unitario dei Professionisti della Provincia 
di Modena  ed in particolare della Commissione 
di Contrasto alle Mafie ed alla Corruzione dello 
stesso CUP per diffondere la cultura della legalità 
attraverso il racconto diretto di chi, della ricerca 
di una società più giusta, ha fatto un impegno 
concreto della propria esistenza. Ciro Coro-
na, Giovanni Tizian, Stefania Pellegrini e Pierpa-
olo d’Arienzo  (sindaco di Monte Sant’Angelo, 
in provincia di Foggia) sono tra i “libri viventi”, 

testimoni – ognuno nel rispettivo ambito di in-
tervento – del fatto che l’impegno per un’Italia 
diversa è possibile. I quattro “libri” rappresenta-
no l’avvio del progetto della Biblioteca vivente 
dell’antimafia, e sono stati messi a disposizione 
degli studenti con l’idea di rappresentare un ma-
teriale operativo, utile a insegnanti e ragazzi per 
impostare un percorso di riflessione sui temi del 
contrasto civile e culturale a mafie, corruzione e 
illegalità. Un’idea che andrebbe importata an-
che in Capitanata, dove è tristemente presente 
il fenomeno della mafia così come quello della 
corruzione delle Istituzioni pubbliche.

“C’è sempre un film
dietro ogni mattino“ 

 Il nuovo romanzo di Riccardo Lestini 

L’idea: La Biblioteca dell’Antimafia 
“Libri viventi” che testimoniano l’impegno 

La poesia
La cercherai in giro 
per il mondo
La cercherai in giro per il mondo.
Incessante ricerca.
Passerai notti insonni e attraverserai
le stagioni, una dietro l’altra.
Ne vette immense ne profonde gole
ti saranno ostacolo.
Non sarai preda della stanchezza.
Nessun mare sarà tanto profondo
e ostile da farti desistere.
Ti sarà compagno il silenzio.
O forse miriadi di voci.
Distese di sabbia e incolte pianure.
Le attraverserai.
E quando ti sarai convinto che non esista
e che la tua è vana ricerca,
incrocerai lo sguardo dei bambini 
      dello Yemen.
Ascolterai le voci delle madri siriane.
E sentirai il canto delle mamme d’Africa
che accompagna il viaggio dei propri figli.
Avvertirai lo stesso freddo di chi dorme 
      nelle stazioni.
Non riuscirai a distinguere il colore
del sangue Palestinese da quello israeliano.
Allora il tuo viaggio sarà finito.
Avrai trovato ciò che hai cercato invano.
Avrai trovato quello che accomuna chi prega
ogni giorno il proprio Dio.
Speranza.

Ruggiero Di Cuonzo

DICEILSAGGIO

Che succede “Davanti 
al dolore degli altri”?  

Le sofferenze della guerra e l’orrore della morte si 
stampano nella mente attraverso immagini che la-
sciano un’impronta ostinata: dai cadaveri dei soldati 
della Guerra Civile Americana fotografati da Alexan-
der Gardner alla celeberrima Morte di un miliziano 
repubblicano di Robert Capa, dalla bandiera usa a 
Iwo Jima ai bambini vietnamiti bruciati dal napalm, 
dalle foto dei lager nazisti nel gennaio del ’45 a 
quelle del campo di Omarska in Bosnia, per arrivare 
fino alle rovine di Ground Zero. Susan Sontag parla, 
a questo proposito, dello «shock» della rappresen-
tazione fotografica, che ci mette in modo autoritario 
e immediato davanti al dolore degli altri. Un libro 
che vuole essere anche un irriducibile atto d’accu-
sa contro la violenza: «Nessuno può pensare e al 
tempo stesso colpire un altro essere vivente». (not-
tetempo)

Non è così scontato che un film che parla di 
emarginazione, nomadismo, povertà, disagio 
abitativo, precarietà, vinca in un solo colpo 
Leone d’Oro, Golden Globe e tre Premi Oscar, 
rispettivamente per il miglior film, la miglior re-
gia e la migliore attrice protagonista. Per que-
sto, anche se l’emergenza sanitaria causata dal 
Covid-19 non ha permesso di farlo proiettare 
come avrebbe meritato sugli schermi dei ci-
nema, è sempre bene guardarlo. Prendersi del 
tempo per conoscere questa storia, che sembra 
arrivare da molto lontano ma che – a pensarci 
dannatamente bene – potrebbe riguardare tutti 
o comunque descrivere quello che potrebbe ac-
cadere in un futuro non troppo lontano anche 
da queste parti. La pellicola della regista Chloé 
Zhao è tratta dal libro “Nomadland. Un racconto 
d’inchiesta”, che qui in Italia è stato pubblicato 
da Edizioni Clichy. Racconta la storia di Fern, che 
dopo aver perso il marito ed il lavoro durante 
la grande recessione, decide di mettersi in viag-
gio. Fern ha circa 60 anni e la consapevolezza di 
aver poche possibilità di trovare un’occupazione 
stabile a quell’età, anche in considerazione della 
grave crisi economica che attanaglia l’America. 
E così, a bordo del suo furgone riadattato ad 
abitazione, si mette in cammino, lasciando la 
sua vita più comoda e sedentaria. Fern attraver-
sa gli Stati Uniti d’America Occidentali, unen-
dosi al gruppo di “nomadi”, persone che come 
lei non hanno soldi per permettersi una casa e 
vivono un viaggio permanente spostandosi da 
una parte all’altra in cerca di lavori saltuari. Un 
universo di anime e storie che appaiono scon-
fitte dalla vita, ma che al contrario raccontano 
che è possibile scorgere una nuova realtà, più 
umana, più solidale, più bella.

E.M.

“Nomadland” 
L’umanità nomade
che viaggia in cerca 
del suo posto nel mondo 

Luoghi e sentieri Cinema Musica

TEMPODAPERDERE
a  c u r a  d e l l a  r e d a z i o n e

Lo scorso anno ha lasciato, in molti di noi, l’esigenza di tornare a respirare a polmoni aperti 

dopo un periodo molto duro di chiusura in casa. E così dallo scorso maggio, con un gruppo di 

amici, ho iniziato a girare all’interno della provincia di Foggia alla scoperta di luoghi che sino a 

quel momento non avevo mai visitato. In questo articolo voglio soffermarmi su Cagnano Varano 

e bellezze presenti nelle vicinanze del lago.

Fra i luoghi che vi consiglio di vedere, c’è sicuramente l’ex idroscalo Ivo Monti. La struttura, 

composta da svariati complessi, fu edificata nel 1911 e ultimata nel 1916. Realizzata per la sua 

posizione strategica durante la prima guerra mondiale, conobbe un primo spopolamento dopo 

il conflitto mondiale ma tornò a conoscere nuova vita a ridosso del secondo conflitto bellico. 

Durante quegli anni il ruolo dell’idroscalo fu molto marginale e così, piano a piano, è stato 

dismesso sino a versare in una condizione di totale abbandono. 

Gli artisti di origine foggiana, Caktus&Maria aiutati da altri quattro loro colleghi, hanno dato 

nuova vita alle pareti dell’edificio attraverso dei murales utilizzando diverse tecniche, dalle bom-

bolette spray ai pennelli. Dopo aver lasciato l’ex idroscalo, consiglio di chiamare i ragazzi di iLake 

ed esplorare il lago a bordo di un kayak. Dopo aver tolto le scarpe ed essere saliti sul kayak, è 

giunto il momento di prendere le pagaie ed andare. Sarà possibile vedere diverse bellezze, come 

le varie grotte che costeggiano il lago. Quando le braccia inizieranno a stancarsi fermatevi. La 

quiete e il fascino della natura che vi circonderà ricolmeranno i vostri cuori e doneranno nuova 

energia. Sono ben quattro i percorsi offerti dai ragazzi di iLake. Io, per adesso, ne ho fatto solo 

uno ma, dopo aver parlato con uno dei titolari, mi son ripromesso di sperimentare anche gli altri 

a ridosso del tramonto.

Il tramonto, visto dalle coste del lago, è stupendo. Ho avuto modo di vederlo attraverso gli occhi 

del Dio del Mare, opera di street art, di Alessandro Tricarico.

Se non siete troppo stanchi, e la vostra vista non è ancora sazia, consiglio di avventurarsi attra-

verso uno dei sentieri a ridosso del lago e giungere sino alla grotta di San Michele. 

A.D.G.

Allo scoperta 
di Cagnano Varano 
fra le bellezze del lago
e pagaIAndo sul kayak

«Sono un cantante e canto quello che penso e 
penso quello che canto, e quando si tratta di 
diritti umani, non c’è silenzio che tenga». Con 
queste parole Giuliano Sangiorgi, cantante dei 
Negramaro, ha subito commentato la vittoria 
del Premio Amnesty International Italia 2021 
nella sezione riservata ai  big della canzone 
italiana, sezione creata nel 2003 da Amnesty 
International Italia e dall’associazione Voci per 
la Libertà per premiare il migliore brano sui di-
ritti umani pubblicato nel corso dell’anno pre-
cedente. Ad essere premiato, quindi, è il brano 
“Dalle mie parti”, canzone scritta dallo stesso 
Giuliano Sangiorgi contenuta all’interno del 
disco “Contatto”, pubblicato dalla band pu-
gliese a novembre 2020 dal Sugar Music. «Lo 
so che l’orizzonte è tuo. Che il mare non è 
mica mio. Lo so che mentre vado a fondo, non 
importa chi è il mio Dio» canta la band nella 
canzone che prova a fa riflettere che «dalle 
mie parti si dà una mano. Dalle mie parti io 
resto umano». «Dalle mie parti è un inno a un 
mondo senza discriminazioni e senza confini, 
un appello a porre fine alla contrapposizio-
ne mio/tuo in favore di un’appartenenza e di 
un’esistenza comuni e condivise - ha aggiun-
to Riccardo Noury, portavoce di Amnesty Inter-
national Italia - . Abbiamo deciso di premiare 
un brano che a partire dal titolo dell’album di 
cui fa parte, “Contatto”, invita a superare le 
divisioni, acuite da un anno e mezzo di pan-
demia che ha isolato molte persone e ha in-
cattivito e fatto sprofondare nel rancore tante 
altre, convinte che per difendere i propri diritti 
sia necessario toglierli ad altri». La premiazio-
ne avverrà il 25 luglio durante la serata finale 
della 24a edizione di  “Voci per la Libertà – 
Una canzone per Amnesty”, in programma a 
Rosolina Mare (Rovigo).

“Dalle mie partI“ 
si resta umani
Ai Negramaro
il Premio Amnesty 




